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Secondo la definizione della Ellen MacArthur Foundation 
economia circolare  «è un termine generico per definire 
un’economia pensata per potersi rigenerare da sola. 
In un’economia circolare i flussi di materiali sono di due 
tipi: quelli biologici, in grado di essere reintegrati nella 
biosfera, e quelli tecnici, destinati ad essere rivalorizzati 
senza entrare nella biosfera».

L’economia circolare è dunque un sistema economico 
pianificato per riutilizzare i materiali in successivi 
cicli produttivi, riducendo al massimo gli sprechi.

Economia Circolare -
definizione
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Il (tradizionale) modello economico lineare ‘take-make-dispose’ si 
basa sull’accessibilità di grandi quantità di risorse ed energia ed è
sempre meno adatto alla realtà in cui ci troviamo ad operare.
Rispetto al ventennio 1960-1980, nel ventennio successivo, 1980-
2000, la domanda di risorse naturali non rinnovabili a livello 
mondiale è cresciuta del 50%, ma nel quindicennio ancora 
successivo (2000-2014) tale domanda è cresciuta dell’80%. 
L’impronta ecologica dell’umanità supera la biocapacità della 
terra (vd. Overshoot day) e tutte le esternalità negative del 
modello economico lineare si sono riversate sull’ambiente e 
quindi sulla collettività, con un impatto che da tempo non è
più sostenibile.

Economia Circolare vs. 
Lineare



L’impronta ecologica è un indicatore 
sintetico di sostenibilità ambientale in 
grado di stimare la quantità totale di 
servizi ecologici che una popolazione 
utilizza per vivere, calcolando l’area 
totale di ecosistemi terrestri e 
acquatici necessaria per fornire, in modo 
sostenibile, tutte le risorse utilizzate e per 
assorbire, sempre in modo sostenibile, 
tutte le emissioni prodotte.

Impronta ecologica e 
biocapacità

“La Biocapacità misura l’offerta di bioproduttività, ossia la produzione 
biologica di una data area. Questa è data dalla produzione aggregata dei 
diversi ecosistemi appartenenti all’area designata, che vanno dalle terre 
arabili ai pascoli, dalle foreste alle aree marine produttive e comprende, in 
parte, aree edificate o in degrado. La Biocapacità non dipende dalle sole 
condizioni naturali, ma anche dalle pratiche agricole e forestali 
dominanti” (“Rapporto finale del progetto indicatori comuni europei 
EUROCITIES”; Lewan & Simmons, 2001).



Earth Overshoot day 2019: 29 
Luglio



Si pone quindi come 
necessaria la transizione dal 
modello lineare ad un 
modello circolare, che nella 
considerazione di tutte le fasi 
– dalla progettazione, alla 
produzione, al consumo, fino 
alla destinazione a fine vita –
sappia cogliere ogni 
opportunità

Economia Circolare vs. 
Lineare

di limitare l’apporto di materia ed energia in ingresso e di 
minimizzare scarti e perdite, ponendo attenzione alla 
prevenzione delle esternalità ambientali negative e alla 
realizzazione di nuovo valore sociale e territoriale.



Direttiva quadro EU 2008/98/CE recepita nel 152/2006 e ss.mm.ii

Criteri in ordine di priorità decrescente:

Gestione rifiuti



Gestione rifiuti
Direttiva quadro EU 2008/98/CE recepita nel 152/2006 e 
ss.mm.ii



Rapporto ISPRA rifiuti urbani -
speciali



Gestione rifiuti: obiettivi europei 
più ambiziosi

Materiale Entro il 2025 Entro il 2030

Tutti i tipi di imballaggi 65% 70%
Plastica 50% 55%
Legno 25% 30%
Metalli ferrosi 70% 80%
Alluminio 50% 60%
Vetro 70% 75%
Carta e cartone 75% 85%

Il pacchetto sull’economia Circolare stabilisce due obiettivi comuni per 
l’Unione europea. Il primo è il riciclo di almeno il 55% dei rifiuti urbani 
entro il 2025. Questa quota è destinata a salire al 60% entro il 2030 e al 65% 
entro il 2035. Il secondo obiettivo è il riciclo del 65% dei rifiuti di imballaggi 
entro il 2025 (70% entro il 2030) con obiettivi diversificati per materiale, come 
illustrato nella tabella:

Le nuove regole riguardano anche le discariche e prevedono un obiettivo 
vincolante di riduzione dello smaltimento in discarica. Entro il 2035 al 
massimo il 10% del totale dei rifiuti urbani potrà essere smaltito in 
discarica.



Gestione rifiuti –
problematica dell’End of 
Waste

C’è bisogno del varo di specifiche disposizioni 
normative che fissino per un ampio spettro di materiali i 
criteri tecnici e ambientali volti a stabilire quando, dopo 
determinate operazioni di recupero, un rifiuto cessa di 
essere tale, per diventare una materia prima 
secondaria. L’End of Waste è previsto all’art. 184 – ter del 
Codice dell’Ambiente



Nel dicembre 2015, con la Comunicazione n. 614, la 
Commissione Europea ha formulato una proposta di 
Piano di azione dell’Unione Europea per sostenere la 
transizione verso un’economia circolare, dal titolo: 
“L’anello mancante: un piano d’azione europeo per 
l’economia circolare”, che ha analizzato l’interdipendenza 
di tutte le fasi dei cicli produttivi, dall’estrazione delle 
materie prime alla produzione, al consumo, fino ad arrivare 
al riciclo e al riuso.
Con il voto del 14 marzo 2017 il Parlamento Europeo ha 
approvato a larga maggioranza il Pacchetto 
sull’Economia Circolare.

Economia Circolare in 
Europa



Il Piano di azione adottato si propone di:

- chiudere il cerchio del Life Cycle dei prodotti 
incrementando il riciclaggio e l’utilizzo di materie prime 
secondarie a favore di economia e ambiente, 
massimizzando il valore di tutte le materie prime, prodotti e 
rifiuti;

- ridurre la presenza delle sostanze pericolose nei 
prodotti, sostituendole o in ogni caso, rendendole 
tracciabili.

Economia Circolare in 
Europa



Un aspetto cruciale del Piano è quello di rendere più razionale e 
sostenibile la gestione delle risorse naturali, sempre più sotto 
pressione a causa della crescente popolazione, dell’aumento di 
domanda di materie prime e dell’aumento delle diseguaglianze, 
anche nelle nazioni meno ricche. Il tema è caratterizzato da una 
doppia dimensione:

- a monte (upstream), si tratta di gestire le risorse in modo più
efficiente, ovvero aumentandone la produttività nei processi di 
produzione e consumo, riducendo gli sprechi e mantenendo il più
possibile il valore dei prodotti e dei materiali;

- a valle (downstream), occorre evitare che tutto ciò che ancora 
intrinsecamente possiede una qualche utilità non venga 
smaltito in discarica in forme peraltro non sempre legali, ma 
sia recuperato e reintrodotto nel sistema economico.

Economia Circolare in 
Europa



Questi due aspetti costituiscono l’essenza dell’economia circolare, 
che mira, attraverso l’innovazione tecnologica e una migliore 
gestione, a rendere le attività economiche più efficienti e meno 
impattanti per l’ambiente; in questo contesto il produttore viene 
richiamato alla propria responsabilità nei confronti della 
longevità del prodotto, del suo riuso, della sua riparabilità e 
riciclabilità. La Responsabilità Estesa del Produttore (Extended 
Producer Responsibility, EPR) è un efficace strumento di politica 
ambientale. Essa non è obbligatoria in tutti i settori produttivi e nella 
legislazione vigente a livello europeo (direttive comunitarie) è
prevista soltato in riferimento a 4 filiere di prodotti: imballaggi, RAEE 
(rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche), veicoli fuori uso, 
batterie e accumulatori.

Allo stesso modo le pratiche di gestione dei rifiuti, avendo un 
impatto diretto sulla quantità delle “nuove materie prime”, devono 
essere necessariamente migliorate.

Economia Circolare in 
Europa



Infatti quando i rifiuti sono sottoposti a trattamento 
e vengono nuovamente immessi sul mercato, i 
materiali così recuperati entrano in concorrenza 
diretta con le materie prime. Di conseguenza, la 
posizione concorrenziale dei materiali 
recuperati è tanto più forte quanto più le loro 
prestazioni e la loro qualità si avvicinano a 
quelle delle materie prime, consentendo una 
più ampia gamma di impieghi.

Economia Circolare in 
Europa



Grazie alla reimmissione dei materiali riciclabili, pertanto, in
un’economia circolare l’approvvigionamento di materie 
prime è maggiormente garantito. Queste “materie prime
secondarie” possono essere scambiate e trasportate allo 
stesso modo delle materie prime primarie provenienti da 
risorse minerarie tradizionali.
Oggi le materie prime secondarie rappresentano solo 
una modesta percentuale delle materie usate 
nell’Unione, con alcune eccezioni, come l’acciaio o la 
carta.

Economia Circolare in 
Europa



L’Italia ha un 
consumo materiale 
domestico (DMC) 
pari a circa 10 
tonnellate pro 
capite, tra i più
bassi dei Paesi G7 
e in ambito EU28. Il 
trend di riduzione 
negli ultimi anni è
stato molto forte, 
così come anche le 
importazioni nette 
di risorse che sono 
scese dalle circa 
225 milioni di 
tonnellate nel 2005 
alle 155 nel 2015 
(OCSE, Green 

Growth Indicators).

Il contesto italiano: necessità
ed opportunità



Questo importante 
risultato è dovuto in 
parte alla 
congiuntura 
economica 
negativa 
internazionale ma 
anche alla 
sostanziale crescita 
nell’efficienza 
nell’uso delle 
risorse, che tuttavia 
evidenzia ancora 
un forte divario con 
paesi quale Regno 
Unito e Giappone.

Il contesto italiano: 
necessità ed opportunità



Per quanto riguarda il settore rifiuti, nel 2015 la loro 
produzione risulta pari a 159 (29 urbani e 130 speciali) 
milioni di tonnellate. 
A fronte del dato aggregato, che rimane costante negli 
ultimi 5 anni, cresce la frazione idonea a processi di 
riciclo, aumentando così le potenzialità per rendere 
sempre più circolare l’economia italiana.

Da: Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e Ministero dello 
Sviluppo Economico, 2017. Verso un modello di economia circolare per l’Italia. 
Documento di inquadramento e di posizionamento strategico.

Il contesto italiano: 
necessità ed opportunità



Interessante il dato sulle materie prime seconde generate a 
partire dalla raccolta differenziata urbana.

Considerando carta, legno, vetro, plastica ed organico, 
sono state reimmesse sul mercato circa 10,6 milioni di 
tonnellate nel 2014 (oltre 60% come recupero di materia), 
in aumento del 2% nel 2015 sulla base di dati preliminari. 
Questo dato va confrontato con i 15,6 milioni di tonnellate 
recuperate: la differenza è dovuta sia ai rendimenti 
connessi alle tecnologie impiegate (rese molto basse 
soprattutto per l’organico) sia alla generazione di scarti 
in uscita dai processi di riciclo.

Il contesto italiano: 
necessità ed opportunità



L’avvio di una transizione verso l’economia 
circolare rappresenta un input strategico di 
grande rilevanza con il passaggio da una 
“necessità” (l’efficienza nell’uso delle risorse, la 
gestione razionale dei rifiuti) ad una “opportunità”
ovvero progettare i prodotti in modo tale da 
utilizzare ciò che adesso è destinato ad essere 
rifiuto come risorsa per un nuovo ciclo produttivo.

Il contesto italiano: 
necessità ed opportunità



Il design ha un ruolo fondamentale per lo sviluppo di prodotti che 
rispecchino il più possibile i principi dell’economia circolare. Durante 
la fase di concezione, progettazione e sviluppo, vengono prese 
decisioni che possono incidere in modo significativo sulla 
sostenibilità o meno del prodotto durante il proprio ciclo di vita.

EC ed il design dei prodotti



Pertanto è necessario che in fase di concezione e progettazione 
siano condotte opportune valutazioni preliminari configurando 
possibili scenari di mercato al fine di valutare i requisiti di 
sostenibilità ambientale e di sostenibilità economica.

A tal fine è fondamentale basarsi su approcci di Life Cycle 

Thinking, ovvero mediante analisi e valutazioni, applicando 
metodologie standardizzate, che tengano conto degli impatti 
generati lungo tutto l’intero ciclo di vita del prodotto e non solo 
focalizzando l’attenzione sul fine vita. Lo sviluppo di un nuovo 
prodotto deve avvenire seguendo i principi dell’ecodesign e 
attraverso l’impiego di strumenti che permettono di valutarne i 
diversi impatti ambientali.

EC ed il design dei prodotti



I materiali: razionalizzare l’uso delle risorse materiche 
(efficienza nell’uso dei materiali), cercando di sostituire 
materiali non rinnovabili con materiali rinnovabili, riciclati, 
riciclati permanenti, biodegradabili e compostabili. 
Valorizzare le risorse a livello territoriale o di prossimità per 
ridurre gli impatti ambientali del trasporto e creare 
un’identità locale del prodotto.
La necessità è di “creare” nuovi materiali che contemplino 
al meglio sostenibilità e circolarità. È essenziale la 
conoscenza delle caratteristiche ambientali e sociali dei 
materiali per evitare di perseguire scelte di progetto che 
non favoriscono la circolarità delle risorse.

EC ed il design dei prodotti



I processi di simbiosi 
industriale offrono un contributo 
importante per valorizzare gli 
scarti dei processi produttivi 
riducendo i costi di processo e 
arrivando a ottenere ricavi dalla 
vendita. Utilizzare 
approvvigionamenti energetici 
da fonte rinnovabile.

EC ed il design dei prodotti

I processi produttivi: aumentare l’efficienza nell’uso delle 
materie prime; migliorare la logistica degli 
approvvigionamenti e della distribuzione; ridurre al minimo la 
produzione di scarti di lavorazione o fare in modo che questi 
siano gestiti come sottoprodotti. 



La disassemblabilità: permettere più agevolmente la 
smontabilità delle diverse componenti di un prodotto in 
relazione anche alle tipologie di materiali impiegati.

La riciclabilità: favorire il recupero e riciclo dei materiali, 
evitando di avere componenti multimaterici con incastri 
irreversibili che non possono essere avviati al processo di 
riciclo.

EC ed il design dei prodotti



La modularità: favorire la progettazione di prodotti 
seguendo il principio della modularità per permettere la 
sostituzione delle parti, il recupero e riuso di assiemi e 
sottoassiemi.

La riparabilità e la manutenzione: permettere la 
sostituzione delle parti tecnologicamente obsolete o 
danneggiate e favorire una manutenzione che permetta 
l’allungamento del ciclo di vita del prodotto stesso.

EC ed il design dei prodotti



La sostituzione e gestione delle sostanze pericolose: 
cercare soluzioni materiche che non contengono sostanze 
pericolose per rendere più facilmente riciclabili i prodotti, 
prendendo anche a riferimento la normativa europea sulle 
sostanze chimiche. 

EC ed il design dei prodotti

Tuttavia, per molteplici prodotti, la presenza 
di specifiche sostanze pericolose negli 
stessi è dettata dalla necessità di garantire 
determinate prestazioni e caratteristiche 
(anche di durabilità) che, sulla base delle 
attuali conoscenze e tecnologie disponibili, 
non possono essere raggiunte con 
sostanze alternative. È, pertanto, 
necessario anche garantire un’opportuna 
gestione e recupero delle sostanze 
pericolose.



Il riutilizzo: permettere un reimpiego 
del prodotto per la stessa funzione 
anche a seguito di eventuale 
manutenzione.

EC ed il design dei prodotti

La raccolta: fase fondamentale per la chiusura del cerchio e 
per permettere ad un prodotto o a parte di esso di essere 
avviato ad una fase di manutenzione, preparazione  per il 
riutilizzo o riciclo.

La rigenerazione: permettere che le parti funzionanti e 
riutilizzabili di un prodotto usato possano essere reimpiegate 
in un nuovo prodotto.



La qualità del riciclo: favorire il processo di riciclo 
cercando di mantenere il più possibile le caratteristiche dei 
materiali. Una riduzione della qualità del materiale porta 
inevitabilmente ad un minore valore economico dello 
stesso.

Produrre solo quello che si può “ricircolare”: nel nuovo 
paradigma non si generano più rifiuti che non possono 
essere riciclati o residui che non possano essere riutilizzati 
in altri cicli produttivi.

EC ed il design dei prodotti



Perseguire i principi dell’economia circolare rappresenta 
un’opportunità per creare nuovi modelli d’impresa. Per valutare le 
possibili soluzioni percorribili è necessario passare da una logica 
di approccio lineare ad uno circolare mettendo talvolta in 
discussione i modelli di business sino ad oggi perseguiti e 
confrontandosi con le nuove richieste di mercato.
Di seguito i principali modelli di riferimento dell’economia circolare, 
che a loro volta possono essere declinati in ulteriori attività di 
business

EC e nuovi modelli di 
impresa



Forniture o acquisti sostenibili
La capacità di provvedere a forniture di risorse totalmente 
da fonti rinnovabili, da riuso e da materiali riciclati, riciclabili 
o biodegradabili e che si basano a loro volta su filiere di 
produzione circolari per gli aspetti di produzione e 
consumo.
Questo modello permette di spingere la domanda di 
mercato verso un minor impiego di risorse non rinnovabili e 
talvolta scarse, oltre a ridurre le quantità di rifiuti e 
rimuovere inefficienze di sistema. È un modello che vede 
ad oggi già delle premialità per le forniture alle 
Pubbliche Amministrazioni grazie agli appalti pubblici 
verdi (GPP) e i Criteri Ambientali Minimi (CAM) 
introdotti per alcuni comparti merceologi.

EC e nuovi modelli di 
impresa



Recupero, riuso e riciclo delle risorse
Questo modello si basa sulla capacità di un’azienda di 
ritirare il proprio prodotto giunto alla fine di un ciclo di vita, 
per reimpiegarlo nuovamente. Il reimpiego può essere di 
alcune componenti o dell’intero prodotto a seguito anche di 
una fase di manutenzione (se necessaria). Questo è un 
modello di business che promuove il ritorno dei flussi di 
risorse e trasforma i potenziali rifiuti in valore anche 
attraverso servizi innovativi di riuso e/o riciclo.

EC e nuovi modelli di 
impresa



Estensione della durata del prodotto
Questo modello di business si basa sulla 
commercializzazione di prodotti pensati per durare a lungo 
nel tempo. La fase di progettazione del prodotto, anche 
applicando i principi della modularità, è fondamentale per 
prevedere e facilitare interventi di manutenzione e 
sostituzione dei componenti, aggiornamento delle funzioni 
e in alcuni casi di restyling estetico. Diversi casi di imprese 
a livello internazionale hanno dimostrano come questo 
modello, applicato ad alcune tipologie di prodotti, sia 
apprezzato dal mercato perché offre anche la possibilità
di servizi aggiuntivi gratuiti come la 
manutenzione/aggiornamento in fase d’uso o la 
sostituzione del prodotto danneggiato.

EC e nuovi modelli di 
impresa



Piattaforme di condivisione
Grazie ad una digitalizzazione sempre più avanzata, 
negli ultimi anni si sono moltiplicate le piattaforme di 
collaborazione tra gli utenti per gruppi di prodotti, 
prodotti specifici o proposte di idee. Una condivisione 
che vede la partecipazione attiva di individui, enti pubblici, 
organizzazioni e imprese, che creano valore anche 
attraverso la diffusione di informazioni.

EC e nuovi modelli di 
impresa



Dal prodotto al servizio

Modello di business che negli ultimi anni è stato 
adottato per auto, apparecchi IT, musica e film in 
streaming, attrezzature sportive e che sta prendendo 
piede anche in altri comparti come abbigliamento, 
arredamento, oggettistica, giocattoli e imballaggi. Con 
questo modello i prodotti non vengono acquistati ma 
utilizzati da uno o più utenti attraverso un 
contratto tipo “pay-per-use”.

EC e nuovi modelli di 
impresa



Lo sviluppo dell’economia circolare deve riguardare tanto il 
miglioramento dell’efficienza nelle produzioni, quanto il 
cambiamento dei modelli di consumo.
È quindi necessario intervenire sulle tipologie e modalità di 
consumo e sui comportamenti dei consumatori, anche 
affrontando questioni generali come il concetto di 
benessere, i modelli culturali, l’etica. La modifica dei 
comportamenti e delle scelte personali è un tema molto 
difficile da affrontare, perché ha a che fare con una 
molteplicità di sensibilità, bisogni, esigenze e desideri, 
priorità, abitudini, luoghi di vita, storie personali.

Nuovi modelli di consumo



Tuttavia, non si può prescindere dalla necessità di fare 
acquisire maggiore consapevolezza alle persone per 
meglio comprendere le ricadute che una determinata scelta 
di acquisto o determinati comportamenti provocano 
sull’ambiente e sull’economia. Al fine di acquisire maggiore 
consapevolezza (anche da parte delle aziende) degli 
indirizzi e delle azioni da mettere in atto, potrebbe essere 
utile lo svolgimento di analisi mirate a comprendere 
meglio quanto e come i consumatori sono disposti a 
prediligere prodotti
“eco-sostenibili”.

Nuovi modelli di consumo



Pertanto, è opportuno elaborare un “Piano 
nazionale di educazione e comunicazione 
ambientale”, declinato localmente che, partendo 
dalle scuole dell’obbligo fino ad arrivare alle 
famiglie, contribuisca a formare una generazione 
di cittadini critici, consapevoli e informati in grado 
di decidere consapevolmente e incidere con le loro 
scelte sui vari meccanismi economico-produttivi e 
sociali del paese.

Nuovi modelli di consumo



I temi da affrontare devono riguardare sia comportamenti 
su questioni specifiche più o meno semplici come la 
raccolta differenziata, l’utilizzo di apparati e 
apparecchiature, l’attenzione agli sprechi (in particolare 
quelli alimentari), sia questioni culturali più complesse 
come:

– preferire la condivisione e il possesso piuttosto che la 
proprietà di alcuni beni,
– avere atteggiamenti responsabili ed informati nei consumi 
(sia quelli materiali che quelli immateriali),
– calibrare i consumi sui reali bisogni,
– cercare di riparare i prodotti per quanto possibile invece 
che sostituirli.

Nuovi modelli di consumo



Le famiglie possono giocare un ruolo 
importante se sono in grado di discriminare tra 
prodotti e servizi simili privilegiando, anche 
magari ad un costo leggermente più alto, 
prodotti di qualità migliore ovvero con un 
minore impatto sull’ambiente, rinunciando a 
soddisfare bisogni primari al prezzo più basso, 
anche eventualmente acquistando beni importati 
e/o prodotti rispetto ad una legislazione meno 
severa in tema ambientale e con una minore tutela 
del lavoro.

Nuovi modelli di consumo



Naturalmente, per permettere che ciò avvenga, oltre ad 
un lavoro sull’educazione ambientale, è particolarmente 
utile svolgere una serie di azioni nel campo della 
comunicazione ambientale e normativo; tra queste si 
segnala la necessità di:
– combattere la pubblicità ingannevole,
– promuovere la conoscenza e l’uso dei marchi 
riconosciuti, sia per quanto riguarda gli aspetti 
ambientali che per 
quanto riguarda gli aspetti sociali. Di particolare 
utilità sono soprattutto i marchi di Tipo I 
(come l’Ecolabel europeo), che non richiede 
particolari competenze da parte dei consumatori,
– incentivare, anche fiscalmente, le attività di 
riparazione e quelle che mettono in condivisione 
prodotti e servizi.

Nuovi modelli di consumo



Video

Ri-pensare il progresso - L'economia circolare

https://www.youtube.com/watch?v=rRRF0qAqh2Q



Atlante Italiano Economia 
Circolare

https://www.economiacircolare.com/
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